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L’EPIGRAFIA NEI MANOSCRITTI. 
LA SEDUZIONE DEL FALSO

Antonio M. Corda
Università degli Studi di Cagliari
Dipartimento di Storia, Beni Culturali e Territorio
mcorda@unica.it

Riassunto
L’utilizzo delle fonti epigrafiche propone a monte la vali-
dazione certa dei testi utilizzati. Molto di frequente i testi 
tramandati dalla storiografia meno recente presentano 
in questo senso molti problemi. In ogni caso lo studio di 
testi corrotti o addirittura falsi propone non poche sug-
gestioni soprattutto in relazione al loro utilizzo nel con-
testo in cui vennero realizzati per comprendere mentalità 
e cultura dei falsari. Il valore del testo epigrafico come 
testo “esposto” e quindi come mezzo di comunicazione 
e propaganda risulta essere quindi in ogni caso di impor-
tanza assoluta. Il problema per lo storico rimane come 
sempre quello di riuscire a contestualizzarlo nel corretto 
periodo di riferimento. Le iscrizioni latine autentiche e 
false della Sardegna sono in questo senso un esempio di 
grande valore.
Parole chiave: epigrafia cristiana, falsi epigrafici, comuni-
cazione nell’antichità

Abstract
The use of  epigraphic sources proposes upstream validate some 
of  the texts used. Very often the texts handed down by histo-
rians older have many problems in this regard. In any case, 
the study of  texts corrupt or even false offers quite a few sug-
gestions, especially in relation to their use to understand the 
mentality and culture of  those who produced them. The value 
of  the epigraphic text as text “exposed” and then as a means 
of  communication and propaganda turns out to be so in eve-
ry case of  absolute importance. The problem for the historians 
remains as always to be able to contextualize it in the proper 
period. The example of  the Latin inscriptions of  Sardinia (ge-
nuine or false) are in this sense an example of  great value.
Keywords: Christian Epigraphy, False Epigraphic, Communi-
cation in Antiquity

L’analisi esaustiva di un corpus epigrafico così 
omogeneo come quello della provincia Sardinia 

è, come sempre quando si parla di lavori consimili, 
particolarmente stimolante sia per le implicazioni 
storiche che il testo epigrafico per sua natura propo-
ne, sia per la valenza culturale che lo stesso rappre-
senta come veicolo principe per la comunicazione e 
la propaganda1.

1 Le osservazioni che mi accingo ad esporre in maniera 
sintetica sono collegate alle riflessioni che da tempo sto 
effettuando sui materiali epigrafici sardi a connotazione 
cristiana in relazione all’edizione del relativo volume del-

Effettuare lo spoglio a tappeto delle fonti epigrafiche 
di un’area specifica è un lavoro lungo e a volte un po’ 
noioso ma parlare di diffusione del testo epigrafico e 
di occupazione epigrafica del territorio significa in 
sostanza porsi il problema in termini cronologici e 
spaziali della inculturazione di una data area giacché 
il testo epigrafico, in quanto generalmente autopro-
dotto in loco, è la testimonianza chiara di un’accet-
tazione culturale2 profonda e irreversibile. In questo 
senso la Sardegna non fa certamente eccezione.

Tramite il testo epigrafico è possibile infatti cir-
coscrivere aree di influenza, cronologie di diffusione 
e il raggiunto (o meno) stato di egemonia culturale 
di un messaggio religioso o politico. In quest’otti-
ca la “santità” della selezione delle iscrizioni di un 
corpus è quindi da salvaguardare ad ogni costo ed 
è imprescindibile per la correttezza formale e con-
tenutistica dello stesso. Fondamentale è quindi nel 
caso specifico del corpus delle iscrizioni cristiane 
della Sardegna e soprattutto in considerazione delle 
vicissitudini legate alla storia degli studi regionale la 
loro selezione su base cronologica, la discriminazio-
ne certa della loro appartenenza ad un ambito cul-
turale e specifico e, non ultima, la loro autenticità3. 
Questi aspetti sembrano essere ai non specialisti 
“cosa banale”, quasi ovvia: in realtà non lo è affatto. 
In relazione alla Sardegna uno dei tanti problemi al 
riguardo è ad esempio collegato ai testi cosiddetti 
neutri quelli cioè che presentano una chiara assenza 
di formulari o repertori iconografici chiaramente at-
tribuibili ad ambito cristiano.

Durante lo svolgimento del convegno4 si è parlato 
a più riprese del lotto di iscrizioni provenienti dall’area 
di Bonaria per la cui attribuzione ad ambito culturale 
cristiano, soprattutto in assenza di una coerente rela-
zione di scavo, credo non si possa dire assolutamente 
nulla in quanto nel caso specifico né il formulario né, 
come si è detto, i contesti di rinvenimento ci possono 
essere di aiuto (Taramelli, 1909; 1911).

Il problema più spinoso è però, per chi si voglia 
avvicinare all’epigrafia cristiana sarda, quello rap-
presentato dai numerosi manoscritti che trattano 
di iscrizioni “sarde” e che riportano tra i loro fogli 
trascrizioni che per la maggior parte è difficilissimo 
riuscire (uso un po’ forzatamente questo termine) 
a comprendere ed a riconoscere come fedeli ad un 
originale realmente esistito ed effettivamente visto 

le ICI. Un lavoro che, iniziato qualche anno fa, è ora in 
dirittura d’arrivo.
2 Un tentativo molto efficace di lettura in questa chiave 
del territorio sardo è nell’articolo ormai datato ma sem-
pre attuale di Mastino, 1993.
3 Su queste tematiche e sulle problematiche relative all’at-
tribuzione di un testo epigrafico cfr. Carletti, 2008 pp. 9-11.
4 Vedi in questi Atti l’articolo di Cisci & Floris.
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dagli estensori della nota5. Ciononostante questi 
manoscritti, al di là della fedeltà di trascrizione dei 
testi, propongono sia con il loro intento sostanzial-
mente fraudolento ‒ come nei manoscritti del Sei-
cento (Corda, 2007 pp. 95-97) e nelle malefiche Car-
te di Arborea (Mastino & Ruggeri, 2012) ‒, sia con 
il loro intento più francamente scientifico ‒ come 
nei manoscritti di Gaetano Marini6 ‒ e quelli (di ben 
altro tenore) relativi ai carteggi de Rossi e Spano 
(Ceresa, 1990), Mommsen (Mastino, 2004), un qua-
dro di storia della storiografia o di storiografia sarda 
particolarmente interessante e soprattutto la dimo-
strazione di come il medesimo linguaggio comuni-
cativo sia stato utilizzato per obiettivi rappresentati 
da un’umanità culturalmente differente e apparte-
nente a periodi cronologicamente ben lontani.

In questo senso e nel quadro del tematismo 
generale di questo convegno è utile vedere quindi 
come nella storia della storiografia relativa alle epi-
grafi sarde, lunga ben quattrocento anni, la proie-
zione storica utilizzata in queste opere abbia per 
così dire navigato, mutando direzione, più volte 
dalla Sardegna verso il mare, da Berlino verso Ca-
gliari, da Torino verso Cagliari (e viceversa) e infine 
dalla costa all’interno dell’Isola. In realtà in questo 
viaggiare fisico, ideale e culturale non c’è per gli iso-
lani niente di nuovo o di strano. Isola e terraferma 
costituiscono una delle tante antinomie che carat-
terizzano la ricerca storica applicata ad ogni epoca. 
Così come ad esempio quella tra città e campagna o 
meglio, quando si parla di mondo romano, di città e 
non-città (Cracco Ruggini, 1989), mare e terra, pia-
nura e montagna7 e per entrare nello specifico della 
nostra isola tra area romanizzata e area ‘resistente’8. 

5 Sulla storia di questi manoscritti cfr. Mureddu et al., 1988; 
Turtas, 1999; Corda, 1999 e da ultimo Ruggeri, 2012.
6 Tra le circa 12000 iscrizioni raccolte da Gaetano Marini 
e conservate nei quattro manoscritti BAV, Cod. Vat. Lat. 
9071-9074 un buon lotto è pertinente la Sardegna.
7 Strabone, che è il primo storico a definirne il ruolo parla 
addirittura di area civile e di area non-civile.
8 Si tratta questa di una dicotomia che ha avuto e che ha 
tuttora particolare fortuna nel dibattito culturale locale 
a partire dalla “scoperta” della civiltà nuragica da parte 
di un grande maestro dell’archeologia come Giovanni 
Lilliu. In realtà il pensiero di Giovanni Lilliu volto a col-
locare il mondo nuragico nel giusto posto della storia e 
del dibattito storiografico intorno alla Sardegna è stato 
ampliato e piegato a giustificazione di un’idea che vede 
il territorio sardo come un’anomalia nel mondo antico. 
Certo è difficile separare G. Lilliu ricercatore dal G. Lilliu 
più politico (La costante resistenziale sarda, Nuoro 2002) 
ma credo che l’idea del grande studioso fosse più quella 
di suscitare un dibattito di tipo accademico e di definire 
la resistenza agli influssi esterni come una sorta di ‘con-
servazione culturale’ e non quella piuttosto banale e, mi 
si passi il termine, molto più rozza di una ‘resistenza fisi-

Nella prima giornata del Convegno la ricca intro-
duzione di Philippe Pergola ha richiamato la nostra 
attenzione su quella che può essere considerata una 
delle ferite sempre aperte, forse inguaribili, della 
storiografia sarda e cioè la valutazione degli even-
ti che nei vari periodi storici misero in contatto le 
popolazioni “autoctone” con coloro che proveni-
vano dall’esterno, dal mare. Sotto questo aspetto il 
discorso si fa quanto mai attuale e, a mio modo di 
vedere, piuttosto doloroso perché generalmente af-
frontato dal mondo culturale locale dei ‘non tecnici’ 
in maniera non sufficientemente serena. L’estremiz-
zazione tenace di un modo di vedere la storia sarda 
in maniera nesocentrica e con toni da “scontro di 
civiltà” a cui stiamo assistendo si ricollega in modo 
esemplare alla deriva culturale (quella dei falsi) che 
è al centro di questa breve riflessione. 

Durante il convegno ho molto apprezzato alcuni 
interventi9 che osservavano come per le aree inter-
ne dell’Isola si potessero utilizzare gli stessi criteri 
di lettura territoriale utilizzati per le aree montane 
prealpine e appenniniche. Sono completamente 
d’accordo. Così come è stato scritto in relazione 
all’area dell’immediato hinterland cagliaritano (Ar-
tizzu, 2013) e del Sarrabus-Gerrei (Artizzu, 2015) 
‒ che può essere presa come un chiaro esempio 
della dicotomia pianura/montagna e del conflitto 
contadini/pastori ‒ la strategia di occupazione del 
territorio delle aree interne sarde è assolutamente 
identica a quella utilizzata dai Romani nelle tante 
aree montane del loro immenso impero. La dico-
tomia non sarebbe più quindi da ricercare tra area 
romana e area interna “resistente” ma fra aree pia-
neggianti (fortemente antropizzate dai Romani) e 
aree montuose (comunque poco antropizzate e con 
una presenza romana assente o poco significativa) 
che per certi aspetti erano economicamente meno 
interessanti e dove una presenza umana da parte dei 
dominatori non era strettamente necessaria10. Mol-

ca’ alle diverse presenze allogene. Da questa idea di base 
partono le teorie propalate sul web da non specialisti e 
l’idea che l’isola sia l’origine di tutte le culture dell’orbis 
antiquus. In quest’ottica si spiegano, ad esempio, i goffi 
tentativi ‘revanscisti’ di dotare a tutti i costi i Sardi di una 
lingua scritta e di utilizzare una grande scoperta come 
quella delle statue di Monte Prama per dimostrare che 
si era in antico ‘più avanti degli altri’. Questa temperie 
culturale è, a mio avviso, pericolosamente vicina a quella 
che funzionò da brodo di coltura per le Carte di Arborea. 
9 G. Wataghin Cantino e M.C. Somma in questi Atti.
10 Con ciò non si intende negare una specificità al territo-
rio sardo, una “specificità” che però deriva dalle particola-
ri vicende storiche dell’Isola e dallo straordinario (questo 
sì unico) patrimonio umano che l’ha abitata nei secoli. 
Una stratificazione umana e culturale che per certi aspet-
ti non ha eguali. Sul concetto di natio nel mondo romano 
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ti dei lettori, forse i più tra i miei conterranei, non 
saranno d’accordo con queste osservazioni. Ma si sa 
che il racconto storico, per sua natura, è condiziona-
to all’origine da colui che scrive di storia. 

Nei giorni scorsi, credo per brevitas, non per al-
tro, si è parlato più volte di oggettività dei dati e “di 
lasciar far parlare da sé le evidenze monumentali” o, 
per fare un altro esempio, “lasciar parlare” le stesse 
iscrizioni e cioè i dati. Una strada questa difficilmente 
percorribile se vista come empirismo estremo sulla 
linea di ‘filosofi della storia’ del calibro di John Locke, 
Leopold von Ranke e, per arrivare a esempi più vicini 
a noi, a Bertrand Russel. In realtà ciò non è possibile 
in una scienza ‘pratica’ come l’archeologia o peren-
nemente in progress come la storia, dove, per dirla con 
Edward H. Carr, l’empatia fra lo storico e gli eventi 
descritti e studiati è non solo inevitabile, ma addirit-
tura fondamento di un buon testo storico. Tutto que-
sto per affermare che le informazioni su cui lavorare 
inerenti il rapporto tra le Isole e la terraferma, a cui 
aggiungerei per il caso sardo tra Romania e Barbaria 
nell’accezione che ne da Piero Meloni, non vengono 
solo dall’analisi puntuale dei dati (uno schema di la-
voro da cui ovviamente non si può prescindere) ma 
anche dall’analisi dei modi in cui un racconto storico 
viene effettuato a seconda di chi lo conduce.

Durante il convegno abbiamo avuto ampia di-
mostrazione di come si possa parlare degli stessi ar-
gomenti in maniera differente e di come le letture 
di un determinato evento risentano di fattori ester-
ni ad essi quali formazione, età, residenza e, mi si 
lasci aggiungere un po’ maliziosamente, in base al 
senso di percorrenza del mare nostrum in arrivo o in 
partenza dall’Isola11. Un esempio eclatante di come 
siano possibili queste diverse letture ci viene proprio 
da quella serie di manoscritti che sono stati menzio-
nati in apertura e che ci riportano nel caso della Sar-
degna un numero esorbitante (questo si veramente 
unico) di iscrizioni latine per la maggior parte a con-
notazione cristiana. Non intendo elencarli perché 
durante il convegno la relazione di Mauro Dadea12, 
il bel poster di Pierpaolo Longu13 li hanno presentati 
in maniera completa14.

Mi limiterò quindi a fare alcune valutazioni ed 
a proporre all’attenzione del lettore alcuni elemen-

utilizzato in chiave “culturale e identitaria” si veda quan-
to scritto da Mastino, 2015.
11 Da isolano considero però questo fatto una grande for-
tuna e una grande ricchezza.
12 Mauro Dadea, La ricerca dei Corpi Santi tra isole e terra-
ferma nel quarto centenario dei primi scavi in Sardegna (1614-
2014): un bilancio storiografico comunicazione tenuta il 24 
settembre 2014.
13 Cfr. in questi Atti.
14 Per chi fosse interessato la migliore bibliografia sull’ar-
gomento è in Ruggeri, 2012.

ti su cui riflettere. Un primo dato è quello relativo 
ai numeri. Le iscrizioni sarde sono circa 1500 di cui 
circa 250 certamente cristiane. Una proporzione 
che sembra assolutamente in linea con, per citare 
un esempio, i dati relativi all’Africa proconsolare 
(30000 / 4000) e che è confrontabile, fatte le debite 
proporzioni, anche con Roma (120000 / 30000). Le 
iscrizioni false sarde, circa 400, nella quasi totalità a 
connotazione cristiana, se considerate tutte autenti-
che andrebbero quindi ad alterare un rapporto che 
avvicinerebbe in termini percentuali la Sardegna a 
Roma rendendo così la provincia Sardinia epigrafica-
mente “più cristiana” addirittura delle province afri-
cane. Un fatto da ritenere poco credibile tanto più 
che la Sardegna, almeno in base all’epigrafia, sembra 
essere divenuta compiutamente cristiana solo nel V 
secolo. Accettando questi numeri si dovrebbe quin-
di supporre per un’area periferica come la nostra 
un’anomala iper produzione in un arco cronologico 
molto ristretto.

Per me, l’ho detto e scritto più volte (Corda, 
1999 pp. 25-28), bene ha fatto Mommsen a esclude-
re dal CIL l’intero lotto delle iscrizioni provenienti 
dai manoscritti a lui noti perché in realtà non au-
tenticabili con certezza15. Questo giudizio rimane a 
mio modo di vedere sostanzialmente valido nono-
stante il fatto che si sia riusciti ad autenticare grazie 
a fortunati ritrovamenti lapidei circa una quindicina 
di testi16. Ritengo, infatti, che circa 15 iscrizioni su 
400 siano onestamente poche per affermare la so-
stanziale autenticità di buona parte del lotto delle 
iscrizioni finora ritenute non autentiche. Molti dei 
testi rimanenti (oltre le poche riconosciute autenti-
che) sono chiaramente dei falsi e altri sono l’esito 
di maldestre duplicazioni con abbellimenti di vario 
genere. Cionondimeno sono, questo va detto con 
forza, egualmente di un’importanza straordinaria 
per lo studio della cultura sarda in riferimento ad 
altri periodi, se non di quello antico, e quindi in so-
stanza mantengono il loro valore storico. Per questo 
motivo vale la pena studiarle.

Possiamo dividere le falsae sarde in due grandi 
blocchi originati da due diversi scopi. Da una parte 
possiamo enumerare quelle che provengono dalle In-
venciones dei corpi santi e dall’altra quelle che proven-
gono dalle famigerate Carte di Arborea17. Queste ul-
time, com’è noto vennero, dopo una accurata analisi 
dell’Accademia delle Scienze di Berlino bollate come 

15 Diversamente la pensano autorevoli studiosi tra cui 
possiamo menzionare come esempio A. Mastino (vedi 
Introduzione a Ruggeri, 2012) per i quali Mommsen fu 
troppo severo.
16 Si vedano ad esempio le iscrizioni cagliaritane di Vic-
tor CIL X, 1413*=Corda, 1999 CAR095 oppure quella di 
Ponpeianus CIL X, 1340*=Corda, 1999 CAR63.
17 Si veda al riguardo il già citato Mastino & Ruggeri, 2012.



antonio m. corda

524

spudoratamente false il 31 gennaio del 187018. Perso-
nalità come La Marmora, Baudi di Vesme cascarono 
in pieno in un tranello come quello delle Carte che 
era originato dal desiderio di rifarsi di una storiogra-
fia settecentesca fortemente denigratoria nei con-
fronti dell’Isola. La separazione ideale tra Continente 
ed Isola, un vero e proprio rifiuto della terra di Sarde-
gna, avviene in questo momento grazie alla penna di 
storici (si fa per dire) come Michele Antonio Gazano 
che parlando ad esempio della resistenza dei Sardi ai 
Romani li definisce “avvezzi di padre in figlio a vivere 
con il mestiere infame della rapina” e discendenti di 
una “razza delinquente” (Gazano, 1777 p. 23). 

Con il passaggio della Sardegna ai Savoia il 2 ago-
sto del 1718 (Trattato di Londra) si assiste infatti ad 
una vera e propria politica di aggressione culturale 
a danno dei Sardi. Notevole in questo periodo il ten-
tativo di cancellazione anche del ricordo della do-
minazione spagnola descritta come particolarmen-
te vessatoria nei confronti dei Sardi a favore di una 
“nuova” lettura della Storia che prevedeva l’oblio 
delle opere di studiosi di un certo calibro come Aleo 
e Fara19. Da qui l’elaborazione delle Carte e l’inven-
zione di personaggi “riabilitatori” come Gialeto (il 
cui nome viene ancora portato fieramente da nu-
merose società sportive) e Torbeno Falliti (nome an-
cora presente nella toponomastica di alcuni centri 
sardi) fine poeta “autore” di un sonetto a Ugone IV 
e presentato come primo poeta italiano.

Questo delle Carte fu quindi l’esito della frustra-
zione di una comunità accademica nei fatti di peso 
quasi irrelevante, trasparente ai “continentali” e del 
desiderio di affermazione dei locali in una nuova re-
altà politica e culturale. Desiderio legittimo – rispo-
sta dovuta – metodo sbagliato.

Sintomatico che in tutto ciò abbia avuto parte 
anche l’epigrafia come documento di per sé autori-
tativo e segno, nel linguaggio comunicativo e pro-
pagandistico dei falsari, del prestigio rivestito dalla 
Sardegna nel mondo antico e del suo ruolo come 
vessillifera di una antichissima tradizione cristiana. 
Capisco quindi la grande paura di Th. Mommsen, 
che peraltro non credo avesse un grande sense of  
humor, nei confronti delle iscrizioni sarde. In effet-
ti uno o più errori nella stesura del CIL avrebbero 
potuto travolgerlo a livello di immagine in campo 
internazionale intaccandone la reputazione. Bene 
fece a escludere in blocco tutti i testi sia, è ovvio, in 
primis quelli delle Carte e in un secondo momento 
quello rappresentato dal secondo blocco di iscrizio-
ni e proveniente dalle Invenciones secentesche.

18 Per le vicende ottocentesche si veda il breve ma com-
pleto e brillantissimo saggio di Luciano Marrocu (2009). 
19 Sulla storia della storiografia della Sardegna si veda Ma-
stino, 2005 pp. 17-23. 

Negli anni successivi durante i lavori di redazio-
ne del CIL Th. Mommsen cercò di tenere a bada il 
più possibile tutti coloro che secondo lui avevano 
preso parte all’“erudita camorra”. Per essere sicu-
ro chiese quindi che delle iscrizioni venissero fatti i 
calchi mostrando così una prima chiara presa di po-
sizione e cioè stabilì che l’autentica di un manufatto 
potesse avvenire solo in presenza dell’oggetto.

L’uomo di Mommsen in Sardegna fu dapprima 
Filippo Nissardi il cui lavoro, appunti, calchi però 
andarono distrutti nell’incendio della biblioteca di 
Mommsen nel 1880 e successivamente J. Schmiedt 
che fece, in Sardegna, un lavoro eccellente.

Al momento di andare in stampa Mommsen fu 
implacabile ed espunse 367 iscrizioni perché prove-
nienti dalle Carte di Arborea (in minima parte) e per 
la restante parte dalle trascrizioni degli atti relativi 
alle Invenciones Caralitane e Sassaresi e quindi in so-
stanza da manoscritti che allo studioso tedesco non 
potevano non ricordare pericolosamente i famosi 
falsi. Il perché della stesura di questi verbali è noto 
ed è stato più volte ricordato durante il Convegno. 
Non intendo quindi tornare sull’argomento se non 
per ricordare che il ritrovamento di questi Corpi 
Santi fu originato in piena Controriforma dal desi-
derio dei vescovi di Cagliari e Sassari di vantare un 
primato per le rispettive sedi che fosse certificato dal 
sangue dei martiri20. Una lotta fratricida tra alti pre-
lati e relative corti.

Possiamo però evincere da qualche testo che ad 
essere solleticata non fu solo la vanità dei prelati ma 
anche quella dei nobili e maggiorenti locali che si 
scatenarono in quella che fu probabilmente una cac-
cia al tesoro in cui il premio era qualche quarto di 
nobiltà in più oppure la discendenza da qualche avo 
in odore di santità. È ad esempio il caso del Vescovo 
Victorinus/Devorinus o Severinus come suggerisce G. 
Spano (1869 p. 31) che viene associato a tale Bene-
dictus et sociorum in un testo edito in CIL X, 1166 *21 
e che riproduce una lastra effettivamente esistente 
presso il Museo di Sassari:

(croce) hic iacet V[icto]=
rinus ep(iscopu)s v(ixit) an[nos ---]
et Benedictus [---]
vixit an(nos) p(lus) m(inus) LXX et
Tacitatus v(ixit) XL
et sociorum.

Apparatus: 
hic iacet b(onae) m(emoriae) Devo/rinus ep(iscopus) 
v(ixit) a(nnos) p(lus) m(inus) L ll.1-2 CIL; Seve/rinus 
Spano; 

20 La temperie culturale del tempo è bene descritta in Bo-
nello Lai, 1984.
21 Il testo è trascritto anche nel Vat. Lat. 10528 f. 7. 
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et Benedictus ab(bas) / v(ixit) a(nnos) p(lus) m(inus) 
LXX et l. 3 CIL

Il manufatto è stato rinvenuto nei pressi di Piazza 
San Benedetto a Cagliari area in cui nel 1643 tale 
don Benedetto Nater donò un terreno perché vi fos-
se edificato un monastero dedicato a San Benedetto 
da Norcia. 

È forse un caso che proprio in quell’area sia 
stato rinvenuto un manufatto con il nome di un 
Benedictus che, guarda caso, è quello portato pro-
prio all’evergete? È sempre un caso che lo Spano 
associ i due nomi ai vescovi esiliati in Sardegna da 
Trasamondo?22 Certo che no. 

Questo voler giocare un ruolo di maggior rilievo 
possibile all’interno di una Chiesa potente, centrale 
e culturalmente egemone come quella del Seicento 
ha fatto sì che i falsari enfatizzassero ad esempio le 
cariche ecclesiastiche attribuendole talvolta a nomi 
di defunti improponibili per un sistema onomasti-
co della tarda antichità romana ma assolutamente 
coerenti evidentemente con l’onomastica corrente 
o al limite con quella della tradizione familiare di 
qualche casato.

Th. Mommsen ha più volte stigmatizzato in ma-
niera sprezzante l’incapacità di questi falsari. Sono 
d’accordo: avrebbero potuto certamente fare me-
glio anche se penso che in realtà non fossero così 
sprovveduti. Il loro errore fu piuttosto di valutazio-
ne nei riguardi delle capacità critiche dei lettori con-
temporanei e futuri. La loro colpa fu probabilmente 
quella di non pensare che prima o poi le loro rela-
zioni sarebbero state verificate da cima a fondo con 
grande attenzione.

In ogni caso alcune iscrizioni sono altamente 
suggestive e sono il chiaro segno di come la falsifica-
zione sia avvenuta per mitosi (se non addirittura per 
meiosi). Si veda ad esempio il caso del chiaro sapore 
africano di alcuni testi.

Certo i falsari avevano visto delle iscrizioni con 
serie onomastiche di santorali africani, certo co-
noscevano a menadito la storia tramandataci dalle 
fonti dei cento vescovi inviati in Sardegna, terra di 
esilio e di rifugio, al seguito di Fulgenzio. Si veda 
ad esempio l’epigrafe dei tre vescovi (CIL X, 1240*) 
nota a Gaetano Marini23, così come allo Spano e al 
Mommsen, con in testa un nome “classico” Ianua-
rius associato ad un Ludovicus (nome non romano 
classico) a sua volta associato (nella sola epigrafe del 
Marini) ad un Egidianus che, pur di coloritura roma-
na, in questa forma cognominale risulta essere un 

22 Sugli eventi cfr. Turtas, 1999 pp. 85-88 e Turtas, 2002 
pp. 29-31.
23 Vat. Lat. 9074, f. 943 (Marini); Vat. Lat. 10528 (Mom-
msen-Spano). 

unicum. La liaison della Sardegna con il cristianesimo 
africano era chiara quindi ai nostri colleghi del Sei-
cento e la menzione di questi nomi aveva il chiaro 
intento di rendere credibile il testo sia a chi voleva 
credere per interesse, sia a chi ‘orecchiava’ di epigra-
fia e di archeologia.

Curiosissima la forma Izacena (CIL X, 1471*) così 
come la famosa iscrizione di Numida (CIL X, 1324*) 
cui cultro [caput amputatum est ] che già il CIL sugge-
risce come derivante da un “cuiculensis” in relazione 
alla città di Cuicul. In un altro testo leggiamo Map-
paria, Mappalia (CIL X, 1298*) e il collegamento a 
Mapalia Siga (Hr Mettich, Tunisia) è quasi automa-
tico. Verissimo, e non si può non essere d’accordo 
sulla valutazione. Trovo però, tornando sulla già 
citata iscrizione di Numida24, ancora più suggestiva 
e interessante dal punto di vista culturale e storico 
l’iscrizione falsa così come l’ha composta il nostro 
‘storiografo ed epigrafista cialtrone’ con la sua fun-
zione di ‘esca appetitosa’ che a distanza di anni sem-
bra funzionare ancora. Menzionare una uccisione 
per decapitazione significa menzionare il supplizio 
coreograficamente (e nei fatti) più nobile possibi-
le25. L’anonimo falsario sapeva molto bene di tocca-
re una delle corde più sensibili dei devoti (sinceri o 
meno) e sapeva soprattutto che i suoi contempora-
nei più dotti avrebbero capito e creduto a Cagliari, 
come a Roma, come a Barcellona.
Quanto c’è quindi di vero e di autentico in queste 
iscrizioni? In termini di contenuti culturali in sen-
so ampio tantissimo, in termini di forma epigrafica 
collegata alle fasi più antiche molto poco. Il che ne 
fa sempre e comunque dei falsi non utilizzabili in un 
corpus epigrafico.

24 In CIL X, 1323* è presente anche una Sancta Numida.
25 A tal riguardo ricordo le parole di uno dei docenti del 
PIAC a me più caro Mons. Patrick Saint Roch che ci dice-
va sempre a lezione che alla fine, quando tutti gli altri me-
todi di supplizio fallivano per intervento divino, il gladio, 
strumento terribile e nobile, non falliva mai.
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l’epigrafia nei manoscritti

 Fig. 1. 
CIL X* 1166 in BAV, Codice Vat. Lat. 10528, f. 7

 (1a) e in una riproduzione fotografica 
(1b) proveniente dall’archivio del Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione 

(Univ. degli Studi di Sassari)

Fig. 1a

Fig. 1b
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 Fig. 3. 
CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana: 

l’epigrafe dei tre vescovi del codice Vat. Lat. 10528 (3a) e (3b) nel codice Vat. Lat. 9074 (G. Marini), f. 943

Fig. 2.
CITTÀ DEL VATICANO,

Biblioteca Apostolica Vaticana: 
la piccola Izacena (2a), f. 153, Sancta Numida 

e la martire Numida (2b) 
nel codice Vat. Lat. 9074, f. 944 

(G. Marini)

Fig. 2a

Fig. 2b

Fig. 3a

Fig. 3b


